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L
a canzone, di tempi in cui alcu-
ni borghesi non si vergognava-
nodiessereunpo’socialisti,pre-
vedeva la rispostadel lavoratore
abusivo citato nella canzone:
«Tu mi scacci, lo so, perché il volto
piùbiancononho,malospazzaca-
mino tiene il cuor come un altro
bambino».
Pensandoci bene devo dedicare
le parole di questa canzone (era
sostenutadaunabellaariastrap-
palacrime che purtroppo qui
non sono in grado di trascrive-
re) a tutte le figure della sinistra
italiana che volentieri, sponta-
neamente, e qualche volta con
impeto da neoconvertiti alla lu-
cedi verità non piùnegabili, so-
stengono che:
- le tasse di Prodi-Padoa-Schiop-
pa sono effettivamente un fur-
to senza precedenti nel mondo
e bisognerà «restituire» (atten-
zione alla parola, significa rico-
noscere che parliamo di maltol-
to)ciòchespettaaicittadini.Te-
ner presente che i Paesi con le
mitichetassebassissimenonso-
no mai citati e confrontati real-
mente(tasse, incentiviper le im-
prese, favori, interventi pubbli-
ci, scuole,ospedali, spesemilita-
ri);
-affermanotuttavia, fraunaspa-
rata e l’altra di Bossi, che non si
devono discriminare né la Lega
né Tremonti da un serio discor-
so sulle riforme (Bossi è il fucile
e Tremonti, ovviamente, è il fi-
scalistadelprogetto«scioperofi-
scale»);
- dicono con autorità che biso-
gna finalmente proteggere i più
deboli (cioè gli esclusi da ogni
beneficio) nel mondo del lavo-
ro attraverso il giusto espedien-
te di privare di ogni beneficio i
lavoratori che se li erano con-
quistaticonlotteescontri socia-
li neanche tanto facili negli an-
ni Sessanta, Settanta, Ottanta.
Intanto il resto del Paese - come
ha poco dopo rivelato la infeli-

ceoperazione«Manipulite»-vi-
veva nella austerità. E se quei la-
voratori, allora accampavano
tanti diritti, adesso sono abba-
stanzavecchiedopo35o40an-
nidi lavoro (quasi sempresenza
barca e senza seconda casa) so-
no andati in pensione, si fa del-
l’ironiasul fattocheunsindaca-
to «conservatore» di pensionati
pretende di dettare legge alle
nuove dinamiche del lavoro.
Ma adesso i «coraggiosi» (que-
sto è il termine per gli audaci di
sinistraecentrosinistrachehan-
no trovato una identificazione
originalenel ripetereconpassio-
ne e convinzione ciò che ha già
detto la Lega, ciò che si ascolta
nelle assemblee degli imprendi-
tori padri e - in seconda convo-
cazione - gli imprenditori figli,
ciò che scrivono gli editorialisti
di ispirazione«moderna»),ades-
so i coraggiosi puntano dritto
ma contro Rom e lavavetri. Co-
noscete nemici peggiori? È futi-
leuna sinistra chevede i lavave-
tricomegli spazzacamini,epen-
saaiRompiùcomeapoveri che
a ladri di bambini. Eccoci dun-
que pronti a spezzare le reni ai
lavavetri.
Anzi, hanno pensato, facciamo
di più. Facciamo di Firenze, cit-
tà di sinistra, il simbolo e il mo-
dello della caccia ai lavavetri. E
facciamo bandiera della sinistra
la «sicurezza» ai semafori. Final-
mente lotta di liberazione dai
poveri, dai Rom, dai mendican-
ti, dai lavavetri.
Mentre nostri connazionali
bianchi e agiati alzano un po’ il
gomito (dopotutto siamo in fe-
rie), guidano un po’ spericolato
(dopotutto siamo italiani) e ti
spazzano via un ragazzino o
unaragazzinasedicennealgior-
no (dopotutto c’è sempre il per-
donoeunmazzodi fioridareca-
resulposto);mentrenostricon-
nazionali bianchi e laboriosi so-
no impegnati a vendere a bravi
risparmiatoripadani fondidi in-
vestimentoincuisonoaccurata-
mente incluse le somme ricava-
teda«cartolarizzazionimondia-
li» che possono provocare in
ogni momento un crollo prima
di azioni, poi di Borsa, poi di
banca, poi di risparmi (e tanti
esperti,pacati,pensierosie tran-

quilli sono impegnati a «esami-
nare le varie ipotesi»), il lavave-
tri non ha scampo. Lo becchi al
semaforoeglidai tremesidicar-
cere. Come è noto, tutti gli im-
portanti e irrisolti delitti italiani
di ragazze inseguite, tormenta-
teeuccisedal fidanzatolaurean-
do, originano dalla piaga del la-
vavetri.
Conquel loroostinatoappostar-
si ai semafori e quella loro deli-
berata volontà di usare (male)
spugna e straccio anche sui ve-
tri puliti, provocano una tale
esasperazione che poi si spiega
se un povero italiano credente
(che verrà comunque perdona-
to)vaacasae faunastragedi ita-
liani grandi e piccoli, moglie, fi-
gli e neonati inclusi.
Tutto ciò sarebbe uno scherzo,
benché un po’ pesante, se non
ci fossero alcune ragioni che di-
sorientano e umiliano non solo

chi credeva di essere a sinistra.
Ma anche una comune «classe
media» di sentimenti umani
che altrove si chiamerebbe sol-
tanto «liberal». Provo a elencar-
le così.
Primo. C’è qualcosa di blasfe-
mo-certodistupido-nell’agita-
re la parola e «il valore» della si-
curezza a proposito di lavavetri,
a Firenze nell’estate in cui mez-
za Italiaèmessaafuocodacitta-
dini italiani, il piùdelle volte in-
censurati, che non si fermereb-
bero a occuparsi dei vostri vetri
sporchi.Hanno missionidi ma-
lavita alquanto più grandi. E
molto ben coordinate.
Secondo. C’èqualcosa di blasfe-
mo - e anche di stupido - nel-
l’agitare la parola e il «valore»
della sicurezza a proposito di la-
vavetri, a Firenze nel giorno (lo
stesso giorno) in cui il presiden-
te della Regione Calabria Loiero

riceve una ulteriore minaccia di
morte (la sesta).
Terzo. C’è qualcosa di stupido -
politicamente stupido - in una
sinistra ricca delle bandiere del-
la uguaglianza, della legalità,
dei diritti umani e civili, quan-
do questa sinistra cerca di ruba-
re e usare come bandiera lo
straccetto della presunta insicu-
rezza dei cittadini sia perché
quella bandiera è saldamente
nelle mani di Borghezio (che
non ha nessuna intenzione di
mollarla perché non ne ha
un’altra); siaperché-portinopa-
zienza tutti coloro che fingono
di non saperlo - l’Italia della in-
sopportabile immigrazione è il
Paese meno insicuro d’Europa
(pernon parlare di Usae Ameri-
ca Latina) tranne che nel seno
dellebuonefamiglieedellesim-
patiche coppie italiane dove va
forte la strage delle donne (solo
italiane, solo per mani di bravi
cittadini italiani).
L’evidenza triste è che il sistema
omologato delle informazioni,
una volta impiantato da Berlu-
sconi nel cuore della televisione
pubblica e privata, dei giornali,
degli editorialisti, dei corsivisti
(faeccezioneil frontedeivignet-
tisti, forse perché, come dimo-
stra Forattini dai giorni della sua
conversione, la destra non può
ridere),continuaamettere in lu-
ce con successo il lato falso delle
notizie. Molti italiani che non
leggonol’inglesecredonodavve-
ro che l’Italia sia il Paese più tas-
satooche le imprese, in Italia, si-
anodavveroperseguitate (quan-
to ai manager che sanno l’ingle-
se, gli conviene far finta di non
saperlo, senoavrebberodifficol-
tàaspiegare lacattivasorteame-
ricanadi Ford, GeneralMotors e
ChryslernelPaesedel liberismo,
il fallimentodellaSwissAirnella
mitica Svizzera delle banche, la
pesantedisoccupazioneneiPae-
si di bassissima tassazione). Ed
ecco che subito si arruolano «i
coraggiosi», entusiasti e vivaci
seguaci di fatti mai accaduti e di
notizienonvere e sibattono per
nuove tasse (niente tasse)e nuo-
vo lavoro (niente garanzie, se
mai raccomandazioni o essere
nati figlidi).Molti italianicredo-
no davvero - perché lo dicono

Borghezio, Gentilini e il Bossi
del fucilepurificatore -cheilno-
stro pericolo, terrorismo globa-
lee terrorismostradale, sonogli
immigrati, cioè i lavavetri.
Cioni ci crede perché purtrop-
po nell’Italia di oggi non fa una
gran differenza guardare Cana-
le 5 o la Rai. Non abbiamo det-
to che la sicurezza non è né di
destra né di sinistra (benché sia
una evidente sciocchezza, se si
parla di eventi stradali)? Crede
nella sicurezza, arresta i lavave-
tri.
Cioni dunque, in preda a una
terribile crisi di buona fede,
prendealla letteragli spotberlu-
sconiani,earresta i lavavetri. Fi-
nalmente una sinistra moder-
na. Ci dicono due giorni dopo i
quotidiani: «Non sivedono più
lavavetri a Firenze».
Grande vittoria della sinistra,
ancheseottenuto lungolascor-
ciatoia della destra, che non è
uguaglianzamaabolire l’imma-
gine della diseguaglianza. E
non è giustizia ma evitare ogni
constatazione di ingiustizia.
Ricordate l’inizio del «Siddarta»
di Hesse? «Fecero scomparire
tutti ipoverie imalatidallestra-
de perché il principe non li ve-
desse».
L’assessoreCioni ha vinto. Con
un prezzo un po’ alto. Liquida-
re nella sua città la sinistra.
P.S.
L’assessore Cioni, nel compila-
re il suo editto senza se e senza
ma non ha potuto tener conto
didueesperienze,verificateper-
sonalmente, che gli giro, insie-
meaiversidellacanzonedimia
madre.
-Varievoltehovistobravi citta-
dini italiani farsi lavare accura-
tamente il vetro, indicando
conprecisione punti ancora in-
soddisfacenti per prolungare
l’operazione. Poi, appena il se-
maforo lo consente con uno
strapposull’acceleratore, sgom-
mano via facendo il segno del
dito, senza pagare.
-Duevolte, inreputatiepubbli-
cizzati distributori di benzina e
Diesel,mièstatodetto,durante
l’estate:«Ilparabrezza?Se lo fac-
cia pulire dal lavavetri. Noi non
lo facciamo più».
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P
er i cattolici - masolo per i
buoni cattolici - vale il
concetto della “palla pri-

gioniera” per il quale è sufficien-
te che i gameti si tocchino per-
chésipossadichiarare iniziata la
vita personale; immagino che
per un evangelista conti di più il
personalismo relazionale (biso-
gnache l’embrioneentri incon-
tatto con il grembo materno,
perché è così che ha inizio la sua
relazione con l’umanità, che fa
di luiunapersona),edesisteuna
setta, non molto nota ma ricca
di fantasia e di cultura, quella
dei Dubitatori di Bertinoro se-
condo la quale è possibile (i Du-
bitatori di Bertinoro non sono
mai certi di nulla) che l’embrio-
ne divenga persona solo dopo
averavuto ilprimorapporto ses-
suale.Esevi sorprendel’incertez-
za degli ebrei e dei musulmani,
non so cosa mai potrete dire dei
cattolici i quali hanno deposita-
to dal notaio almeno dieci diffe-
rentiversionidella teoriasull’ini-
zio della vita personale, sembra
chele lorofrequentazioninotari-
li superino quelle del cavalier
Berlusconi. E mi chiedo come
potranno togliersi dall’imbaraz-
zo atei e agnostici razionalisti
che all'esistenza di dio non cre-
dono e che da Dio, Geova, Al-
lah, Budda si tengono lontani,
anche seguendo il consiglio dei
genitori che li hanno sempre
pregati di guardarsi dagli scono-
sciuti.
Certo che, di fronte a tanta con-
fusione, il rigoredellaChiesacat-

tolica mi impressiona, tanta de-
terminazionedeveessereperfor-
za indice di certezza. Non è che
saranno loro i proprietari della
verità? Ho cercato conferma di
questa straordinaria sicurezza, e
siccome sono ingiustamente ac-
cusato di essere un anticlericale,
sono andato a curiosare nel pae-
secheha,unico inEuropa, ilpri-
vilegio di aver legiferato contro
l’aborto volontario, seguendo
pedissequamente le indicazioni
di Santa madre chiesa, l’Irlanda.
Potevo scegliere meglio di così?
Ebbene,nonvogliotenervi inso-
speso.
L’Irlanda ha inserito nella sua
Costituzione questo articolo:
«Lo stato riconosce il diritto alla
vita del non ancora nato, nel ri-
spetto dell’uguale diritto alla vi-
tadellamadre, egarantiscenelle
sueleggidi rispettaree,perquan-
topossibile,didifenderee tutela-
re tale diritto con leggi opportu-
ne». Perfetto.
Solo che nel 2002 il governo ir-
landese propone di modificare
un pochino questa norma e di
approvare una nuova legge che
conferma il divieto assoluto di
abortire, ma che cambia un po’
le regole del gioco perché affer-
ma che «è punita la distruzione
intenzionale della vita umana
non ancora nata dopo che sia
stata impiantata nell’utero».
Non è cosa di poco conto: con
questa norma si legittima la pil-
lola del giorno dopo, l’inseri-
mentodellespiralie laricercasu-
gli embrioni in vitro, tutte cose
che il Magistero romano respin-
ge con fierezza e con determina-
zione. Ebbene, si va al referen-
dum, si chiariscono gli schiera-

menti, e guarda un po’ chi ritro-
viamo tra i favorevoli a questa
nuova norma: l’episcopato cat-
tolico irlandese, tutti i 26 vesco-
vi titolari e i 9 vescovi ausiliari.
Follia? Disobbedienza? Ebbene,
qualcunoinsinuachelapromes-
sa del governo di risarcire le cen-
tinaia di vittime di abusi sessuali
compiuti sui bambini da mem-
bridelclerotragliannicinquan-
taesettantaabbiaavutounqual-
che peso. Allora, chi sono io per
giudicare le intenzioni? Però
concedetemi di essere perplesso
(e anche un po’ deluso).
Passiamo al problema dell’euge-
netica. Qui dobbiamo chiedere
scusa ai genetisti che ci dicono
che eugenetica significa sempli-
cemente buona genetica, e la
buona genetica l’approvava per-
sino Pio XII.
Semprechiedendoscusaaigene-
tisti,provoadefiniremeglioque-
sto termine: immagino che nel-
le intenzioni significhisemplice-
mente genetica positiva miglio-
rativa, il che significa volontà di
ottenere qualcosa di migliore di
quello che la natura ci offre. Ho
qualcheobiezione.Oggi lagene-
tica non è in grado di fare alcun-
ché di positivo, come costruire
bambinipiùintelligentiepiùco-
raggiosi, ma si limita a evitare
chenascanobambinidestinatia
unavita di sola sofferenzao por-
tatori di patologie che propor-
rebbero ai genitori e al resto dei
famigliari sacrifici eproblemi in-
sopportabili, sulla base del prin-
cipioche l'umanitànonè ingra-
do di accettare tutto quello che
la natura impone. So, per aver
convissuto con questi problemi
per tutta la vita, che le coppie

che vengono messe di fronte a
questepossibili sceltepassanoat-
traverso a un vero inferno e cre-
do che nei loro confronti l’uni-
co sentimento moralmente ac-
cettabilesiaquellodellacompas-
sione. Mi sembra che da questa
Chiesa, oggi, ci arrivino molte
cose - verità, dogmi, anche pie-
tà, se proprio volete - ma nessu-
na compassione e questo non
delude solo me, delude anche i
molti cattolici che ritengono
giustovivere la fede inmododel
tutto diverso. Tutte le volte che
succede qualcosa del genere, il
genere di cose che sono fonda-
mentalmente ascrivibili a un er-
rore, ma che fanno scattare un
interruttorenelpettodei cattoli-
ci più intransigenti, non passa-
nodieciminuti -poteterimetter-
ci l’orologio - che la senatrice Bi-
netti dice che bisogna cambiare
lalegge194eilministrodellaSa-
lute afferma che bisogna medi-
tarci sopra.
Ho già detto che sarebbe come
chiudere le autostrade perché
unautomobilistasièaddormen-
tato al volante e ha causato un
incidente mortale. Errori ne ab-
biamo fatti tutti e continuere-
mo a farne, è indecoroso appro-
fittarediunodeitantipersputta-
nare una legge che ha dimostra-
to di funzionare perfettamente.
Dal 1983 ad oggi le interruzioni
volontariedigravidanzasonodi-
minuitedipiùdel45%eciòmal-
grado la presenza nel paese di
molte nuove cittadine che non
hanno ancora le idee chiare sul
controllo delle nascite. Consi-
glierei al ministro, non appena
ha finito di meditare (attività
che peraltro considero merito-

ria) di preoccuparsi dell’uso ille-
citochemoltecittadinechearri-
vano dall'Europa dell’Est fanno
delle prostaglandine, acquistate
per il mal di stomaco e utilizzate
come abortigeni.
Concludo: sono assai poco inte-
ressato all’ira del Vaticano, non
sonofattimiei;mipiacerebbe in-
vece vedere almeno un po’ di ir-
ritazione nelle donne italiane di
fronteacertedichiarazioni.Pen-
sateci ragazze: i diritti si acquisi-
sconoal terminedi lungheefati-
cose battaglie e si perdono, per
unattimodidistrazione,magari
mentre state fondando un nuo-
vo partito.

Sinistra al semaforo
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N
elle intenzioni di Monte-
zemolo quell’epiteto
avrebbe dovuto riassume-

re il senso del suo punto di vista,
ma di fatto rivela l’inclinazione,
certamente impropria per la sua
carica,adoffrire il leadai resocon-
timediaticipiuttostocheadoffri-
re argomentazioni a supporto
delle sue tesi.
Perché se è facile, anzi è diventa-
to di gran moda, suscitare con-
sensosui costi della politica, sulle
lungaggini e le mille pastoie che
incontra la realizzazione degli in-
vestimenti pubblici, sugli eccessi
di burocrazia di molte ammini-
strazioni pubbliche (ma anche
private, talvolta)eviadicendo, fi-
no ad invocare riforme che con-
sentanoachigovernadigoverna-

re e a chi deve decidere di decide-
re, è menofacile affrontare in ter-
mini non manichei le questioni
dellapolitica fiscaleedellecondi-
zionioperativeche le impresede-
vono affrontare.
Sultemadel fisco,direcheè lave-
ra emergenza nazionale è, quan-
to meno, una iperbole perché,
quand’anche sia vero, molti altri
hanno le loro da lamentare, e
non sempre con minori ragioni.
È comunque una iperbole per-
ché, se si tiene conto degli oneri
sul debito, la pressione fiscale in
Italia non né affatto maggiore
che negli altri grandi ed evoluti
Paesi europei. Certo, in Romania
o in Polonia è più bassa, ma l’Ita-
lia ha l’ambizione di mantenere
un livello di benessere materiale
e civile più elevato di quei Paesi
chesolodapochiannihannopo-
tuto affrancarsi da tutti i vincoli
derivanti dall’appartenenza al-
l’Unione Sovietica. Anche il me-
ro confronto tra le nostre e le al-
trui aliquote spesso inganna dal
momentoche la tassazionediun
cespite non è data solo da una
percentuale, ma dalla applicazio-
ne di un insieme di altre norme
che solitamente riducono quella
percentuale e, spesso, anche di
parecchio. In ogni caso, quello
italiano è comunque uno Stato
costoso, come lo sono la Francia
olaGermaniaetutti iPaesievolu-
tidell’Europacheuntempoveni-
va definita occidentale. I motivi
che rendono costosi questi Stati
affondano nella storia e non è
questa la sede per richiamarli. Va
peròdettoche, rimanendosacro-
santo il diritto a reclamare dalle
amministrazioni pubbliche una
maggiore efficienza e snellezza
operativa, è profondamente an-
tieducativo che il maggiore espo-
nente della organizzazione rap-
presentativadelmondoprodutti-

voriducail sensoeconomicoeci-
vile delle tasse alla contropartita
quantitativaequalitativadiservi-
zi ricevuti “in cambio”. Ed ancor
più lo è la conclusione alla quale
più o meno esplicitamente per-
viene dopo aver constatato la di-
scrasia che ci sarebbe tra l’esosità
delle tasse e l’inefficienza dei ser-
vizi,chenonètantoquelladiren-
derei servizipiùevoluti,madiab-
bassare la tassazione.
Dalla sua concezione della que-
stione fiscale, nella quale non
una parola è dedicata ai risultati
che si vannoottenendo nella lot-
ta all’evasione, Montezemolo ri-
cava nefaste prospettive di decli-
no, di emarginazione, di povertà
dell’Italia nel caso le tasse, quelle
sulle imprese in primo luogo,
non vengano sollecitamente e
sensibilmente ridotte. Non è la
prima volta che lo fa. Ora richia-
ma il fuoco dell’attenzione sulle
tasse perché, come si diceva, è
tempodi legge finanziaria.Ma,al
di làdella contingenza,nonbiso-
gnadimenticareche le suerichie-
ste sono sempre inquadrate in
una visione secondo la quale le
imprese sono le uniche compo-
nenti irreprensibili della nostra
realtà nazionale verso la quale, di
conseguenza, sono sempre e sol-
tanto in credito; un credito che
può essere ridotto, ma mai salda-
to s’intende, con una flessibilità
sempre maggiore, con una dina-
mica salariale sempre più mode-
rata, con una spesa pubblica ri-
dotta ed, appunto, un fisco più
leggero.Però, seci siprendelabri-
ga di andare avedere qualcheda-
to, viene fuori una realtà diversa.
Viene fuori, ad esempio dalla in-
dagine di Mediobanca, che, pur
in un Paese dipinto come tanto
avverso alle imprese ed agli im-
prenditori, le cose non vanno
poi tanto male: fatturato, margi-
ni e utili eranogià increscita l'an-
no scorso; la profittabilità, per al-
tro,noneravenutamenoneppu-
re negli anni precedenti, quelli
della stagnazione. E non si tratta
solo delle grandi aziende quotate
inborsa, tra lequali quelle con ri-
sultati deludenti si contano sulle
ditadiunamano,madioltredue-
mila imprese, un campione dun-
queassai rappresentativodellare-
altà industriale italiana. Se ne
evince che in questa realtà le im-
presechehannosuccesso,cresco-
no e si impongono sulla concor-
renzanonsonoeccezioni.Esene
puòconcluderechepur inunPa-
ese dalle tante contraddizioni e
dalle tante inefficienze “fare im-
presa” si può. Certo, è più diffici-
le che in Romania, Polonia o ad-
dirittura in Cina, ma si può.
Allora, seMontezemolomettesse
un attimo da parte l’abito di di-
fensoredegli interessidiunacate-
goriaevestissequellidi chiconsi-
derala realtàed iproblemidelPa-
ese in tutte le loro innumerevoli
articolazioni, non avrebbe diffi-
coltà a constatare che la questio-
ne sta anche - ripetiamo: anche -
in un sistema produttivo non
adeguato- o, sepreferisce,ancora
scarsamente adeguato - al tempo
della moneta unica e della globa-
lizzazione. Una parte del nostro
sistemaproduttivoassaimaggio-
re che altrove è ancora fatta di
piccole aziende a conduzione fa-
miliare che, salvo eccezioni, o
non hanno la forza per mettersi
a farealtrodaquantopossonofa-
re i Paesi a basso costo, o hanno
un potenziale di crescita che vie-
nevanificatoperché lasuarealiz-
zazione comporta la perdita del
controllo familiare. Anche come
conseguenza di questo nani-
smo, la spesa per la ricerca è irri-
soria,conbuonapacedella inno-
vazionevistacomechiavedi suc-
cesso sui mercati del nostro tem-
po. E poi ci sono i ben noti pro-
blemi di governance che condi-
zionanospesso l’operativitàdial-
cune delle poche grandi aziende
che ancora possiamo contare.
È quasi superfluo manifestare
condivisione per molte delle sol-
lecitazioni espresse dal presiden-
te della Confindustria, ma il suo
contributo al progresso del Paese
sarebbe più costruttivo, ed an-
che più credibile, se, oltre che
guardare nelle case degli altri,
guardasse anche, e magari pri-
ma, nella sua.

Distrazioni pericolose

COMMENTI

Niente di nuovo:
si avvicina
la Finanziaria
e Confindustria
inizia il fuoco
di sbarramento

C’è qualcosa
di blasfemo
nel parlare
di sicurezza
a proposito
di lavavetri

Montezemolo
troppe prediche
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